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Conferenza stampa con Natta 
i risultato un dialogo a più voci 
coi giornalisti, che na affronta
to tutti gli aspetti del fascio di 
questioni — dalla politica eco
nomica t> Quella internazionale, 
dalla scuola alle nomine — sol
levate dall'iniziativa parlamen
tare del Pei (• ne riferiamo det-
taxIiatamenU qui sotto). 

Ciò che motiva questo sforzo 
concreto del Pei — ha spiegato 
Natta introducendo la discus
sione — è la consapevolezza 
della necessità di un chiari
mento politico ireale e serio.. Il 
•modo corretto, di superare lo 
stato di crisi provocato dalle di
varicazioni tra i .5. su scelte di 
merito, sarebbe stato natural
mente quello di «partire dalle 
dimissioni del governo, per on
dare a un confronto aperto. La 
maggioranza ha scelto invece la 
stratta della cosiddetta verifica: 
e subito tra gli alleati si è aper
ta la disputa circa la sua so
stanza, i suoi obiettivi e perfino 
i suoi tempi.. Il segretario del 
Pei ha brevemente ricapitolato 
la situazione. In un primo tem
po era parso che per la De il 
tema fosse quello di rinnovare 
il •patto», di dare — come dice 
De Mita — un «respirostrategi
co all'alleanza.: poi però non si 
è più capito bene se questo fos
se il proposito effettivo di De 
Mita, e insomma se per la De «il 
punto essenziale deve essere 
una verifica politica, o solo l'ag
giornamento del programma o 
magari un ritocco del governo, 
un "rimpasto" ministeriale.. 
Quanto al Psi, i suoi dirigenti 
dicono di non sapere bene qua
le sia la materia della «verifica., 
di trovarla anzi «un po' oscura.: 
•l'unico punto su cui il Psi ritie
ne che non ci siano \erifiche da 
fare, e sul quale si dichiara non 
disponibile, è l'alternanza alla 
guida del governo.. 

Ora si annunciano gli «incon
tri bilaterali, di Craxi: la preoc
cupazione del Pei è che «da 
questi a quelli collegiali si fini
sca poi per concludere con 
qualche nuovo vertice a Villa 
Madama. Tutto ciò comporte
rebbe non solo la rinuncia a un 
chiarimento effettivo, ma so
prattutto dei rinvìi negativi per 
il Paese.. Perciò i comunisti 
hanno preso un'iniziativa nella 
sede propria, il Parlamento, in
dicando i contenuti che riten

gono «essenziali in questo mo
mento per un confronto tra le 
forze democratiche: le questio
ni più urgenti e di rilievo sulle 
quali per le forze politiche è do
veroso misurarsi oggi». 

Naturalmente — ha risposto 
Natta a una domanda sul rap
porto tra questa iniziativa e 1 i-
dea del governo di programma 
— le indicazioni suggerite nelle 
mozioni presentate in questi 
giorni non sono esaustive del 
complesso delle proposte del 
Pei; altrettanto chiaro è che, 
nel formularle, si è certo fatto 
riferimento alle proposte con
tenute nella linea del governo 
di programma. Ma questa linea 
«sollecita ed esige un confronto 
non solo sulle proposte del Pei. 
(«non abbiamo certo la presun
zione di chiedere solo un sì o un 
no alle nostre idee», ha escla
mato Natta): perciò i comunisti 
chiedono alle altre forze politi
che «di mettere sul tappeto an
che le loro proposte, di venire 
insomma a un confronto sulla 
base di programmi seri». 

Ma i comunisti — gli è stato 
chiesto — potrebbero appog
giare anche dall'esterno un 
eventuale «governo di program
ma» o esigerebbero di farne 
parte? «Proponiamo un con
fronto anzitutto sui programmi 
— ha risposto Natta — per va
lutare le possibilità di un'intesa 
sulle cose da fare, da cui nasca
no schieramenti coerenti. Se 
quest'intesa c'è, è chiaro che il 
Pei ritiene di dover far parte 
del governo. Altrimenti si rica
drebbe nella logica delle pre
giudiziali di schieramento, 
quella secondo cui il Pei può 
solo dare qualche suggerimen
to. Per noi queste esperienze 
sono chiuse». 

E che farebbe il Pei se il pen
tapartito dovesse ritrovare un 
qualche accordo? Come po
trebbe — ha chiesto un altro 
giornalista — «uscire dalla su
balternità rispetto alle liti tra 
Craxi e De Mita»? Per il segre
tario del Pei l'ipotesi di una 
•riappacificazione» posticcia «è 
ancne probabile: c'è stata una 
sorta di tregua, e qualcuno po
trebbe ora pensare a un'intesa 
pasticciata sul programma per 
poi ricominciare come prima, 
con uno spettacolo avvilente al 
limite del degrado istituziona

le, con lo scontro sordo sulla 
questione dell'alternanza a Pa
lazzo Chigi. In questo caso, noi 
faremo l'opposizione nel modo 
più fermo possibile. Non abbia
mo certo da essere subalterni a 
Craxi o a De Mita, non siamo 
noi a ritenere così rilevante la 
presidenza del Consiglio. Anzi, 
questo tema appare troppo en
fatizzato. Anche se, per la veri
tà, esso è andato ingigantendo 
dal '79: da quando cioè si è de
terminato un campo unico di 
maggioranza governativa, e in 
questo campo si fanno i tornei.. 

La verifico sui contenuti, che 
ora il Pei lancia, può determi
nare — ha concluso su questo 
punto Natta — «un chiarimen
to anche dentro il pentapartito, 
per stabilire il grado di conver
genza o di dissociazione tra le 
Forze che Io compongono. E un 
modo, insomma, per fare dav
vero la verifica, in chiaro, di
nanzi al Paese». 

Non poteva mancare, natu
ralmente, una domanda 6ui ri
sultati delle elezioni francesi. 
L'esperienza di questi anni, la 
divisione che è intervenuta a si-
nistra ha certo contribuito a 
dare maggior forza al contrat
tacco della destra: «Una sini
stra unita, nel senso di una po
litica unitaria, di un intento e 
una volontà riformatrice comu
ne, può ottenere onche il suc
cesso, come del resto l'ebbe in 
Francia nell'81». Rilevato l'im
portanza del recupero effettua
to dal Partito socialista di Mit
terrand in questi mesi. Natta 
ha osservato come l'ulteriore 
flessione del Pcf «debba far ri
flettere anzitutto i comunisti 
francesi, ma anche noi, e certa
mente tutta la sinistra europea. 
Io ritengo opportuno mettere 
in guardia da analogie troppo 
schematiche o giocate sempli
cemente sui nomi: è del tutto 
chiaro che il Pei ha una storia 
diversa da quella del Pcf. Per 
noi, la sollecitazione che emer
ge sia dalla vicenda del Partito 
socialista francese che da quel
la del Pcf, è di uno sforzo anco
ra maggiore per comprendere i 
grandi processi di cambiamen
to in Italia e in Europa. E que
sto sforzo è alla base del dibat
tito in corso per il nostro Con
gresso». 

Antonio Caprarica 

Sei questioni urgenti 
POLITICA ECONOMICA — Il Pei ha già 

presentato alla Camera e al Senato una mozione: 
il punto di partenza è la nuova congiuntura in
ternazionale contrassegnata dal calo contempo
raneo del prezzo del petrolio e del dollaro. Quali 
decisioni deve assumere l'Italia per sfruttare 
queste nuove e più favorevoli condizioni? Tutte 
le previsioni contenute nella legge finanziaria 
(inflazione, deficit pubblico, tasso di sviluppo) 
sono superate: ecco la necessità di una discussio
ne concreta per giungere ad un chiarimento an
che perché — ha ricordato Chiaromonte — con
tinuano a circolare le ipotesi più diverse. Da una 
parte le ricette dei ministri del Tesoro, Giovanni 
Goria, e dell'Industria, Renato Altissimo, dall'al
tra il discorso al congresso della Cgil del presi
dente del Consiglio Bettino Craxi il quale ha sot
tolineato il fatto che non si potranno ricavare 
risultati positivi dalla congiuntura internaziona
le se l'Italia non prende misure idonee. 

POLITICA INTERNAZIONALE— Il 3 apri
le (è stata accolta una precisa richiesta del Pei) le 
commissioni congiunte Esteri e Difesa del Sena
to discuteranno dell'Iniziativa di difesa strategi
ca (la Sdi americana) e di euromissili. Saranno 
presenti i ministri Giulio Andreottì e Giovanni 

Spadolini. Sulle guerre stellari c'è un impegno 
del governo a consultare il Parlamento prima di 
varare qualunque decisione: cosa finora mai av
venuta, ma intanto si dice che le decisioni stanno 
per essere assunte. Sugli euromissili, i comunisti 
sollecitano un ruolo attivo del nostro paese dopo 
le proposte sovietiche. Se si giunge ad un'intesa 
per la soppressione dei missili a medio raggio — • 
ha detto Gian Carlo Pajetta rispondendo ad una 
domanda — è naturale che essa debba tradursi 
nello smantellamento dei missili a Comiso. 

SCUOLA-UNIVERSITÀ — In Parlamento 
sono ferme leggi importanti. Chiaromonte ne ha 
citate due: quella sugli ordinamenti didattici nel
le università e la riforma della scuola secondaria 
superiore. Ed è ancora in piedi la questione del
l'insegnamento religioso: il gruppo comunista del 
Senato ha presentato una mozione in cui chiede, 
fra l'altro, la revisione dell'Intesa con la Confe
renza episcopale italiana per la parte relativa alla 
scuola materna. I comunisti non mettono in di
scussione il Concordato con la Santa Sede ma 
indicano le gravi responsabilità del ministro del
la Pubblica Istruzione Franca Folcucci, e quindi 
del governo, per l'applicazione faziosa e distorta 
deirintesa. 

Alcue domande dei giornalisti hanno riguar
dato la vivace polemica su scuola pubblica e pri
vata. Ha risposto Alessandro Natta riafferman
do la validità del cardini costituzionali che sanci
scono, fra l'altro, principi di liberta per l'iniziati
va privata nel campo scolastico. Disogna d'al
tronde riflettere (e soprattutto dovrebbero farlo 
le forze di governo, De in primo luogo), sui motivi 
per cui le norme costituzionali non hanno ancora 
trovato una regolamentazione piena. I comunisti 
— ha aggiunto Natta — sono pronti ad una di-
scussione ma essa parte male se si inizia dalla 
questione dei finanziamenti e da un travisamen
to degli indirizzi della Costituzione. Un fatto è 
certo: lo Stato italiano in materia non è sordo né 
rigido: lo dimostrano i suoi atti nei confronti del
le università libere. 

NOMINE E RAI-TV — Qui ha detto Chiaro-
monte, siamo fuori da qualsiasi normalità demo
cratica. Per la Rai-tv, poi, siamo allo scandalo 
autentico. E Giorgio Napolitano: .Non esito a 
parlare, per la vicenda del Consiglio di ammini
strazione della Rai, di atteggiamenti eversivi del-
la maggioranza». 

RIFORME ISTITUZIONALI — Il Pei ha 
proposte concrete da discutere con le forze de
mocratiche. E un terreno delicato sul quale si 
muovono diverse iniziative: da quelle dei presi
denti delle Camere a quelle de. E su questo argo
mento sono piovute le domande dei giornalisti 
alle quali hanno risposto, oltre a Natta, Renato 
Zangheri e Giorgio Napolitano. Zangheri, a pro
posito di riforma della legge elettorale, ha ricor
dato che il Pei ha avanzato alla «Commissione 
Bozzi» la proposta che mantiene il criterio pro
porzionale, abolisce i voti di preferenza, veicolo 
di un rapporto malsano con 1 elettorato, abban
dona le funghe liste di partito per sostituirle con 
candidati in collegi uninominali. 

Sul voto segreto in Parlamento, Giorgio Napo

litano ha ricordato che finora c'è una sola propo
sta avanzata dai deputati Franco Bassamni, 
Adolfo Battaglia e Mario Segni. Ma non è relati
va soltanto ai sistemi di votazione. Riguarda an
che le modalità per quantificare gli oneri finan
ziari delle leggi e per verificare le coperture. La 
proposta non è stata ancora discussa dalla Giun
ta per il regolamento della Camera («Quando ar
riverà il momento, diremo la nostra») che ha in
vece terminato il lavoro sulla cosiddetta «corsia 
preferenziale» per agevolare il cammino di alcu
ne leggi (se ne discuterà in aula in aprile). 

Zangheri ha poi accennato alle richieste refe
rendarie per alcuni dei problemi della giustizia: 
le questioni di questa natura si risolvono con la 
legislazione e non con i referendum. In particola
re: l'autonomia dei giudici garantita dalla Costi
tuzione non deve essere toccata (ed è necessario 
un rafforzamento del Csm). La responsabilità 
dei magistrati va intesa e regolamentata come 
responsabilità disciplinare, ma non come civile o 
tantomeno penale: altrimenti «nessuno giudiche
rebbe più niente». 

L'ultima parte della 6ua introduzione Gerardo 
Chiaromonte l'ha riservata ad un tema scottan
te: il condono edilizio. E una questione — ha 
detto — che va risolta prima delle elezioni regio
nali siciliane (sono a giugno): quella del condono 
non è materia che possa entrare in una campagna 
elettorale. Napolitano ha ricordato le proposte 
del Pei (precedenti alla manifestazione dei sin
daci meridionali) ribadendo l'opposizione od 
estendere nel tempo — come vorrebbero settori 
della maggioranza — la sanatoria degli abusi 
messi in atto dopo l'approvazione della legge (pe
raltro sbagliata e inapplicabile). Ora è comunque 
necessario che la legge vada all'esame dell'as
semblea di Montecitorio. 

Giuseppe F. Mennella 

Mitterrand chiama Chirac 
al colmo. A partire da questo 
momento si comincia in effetti 
a pensare che Chirac potrebbe 
a sua volta proporre un altro 
primo ministro per non «bru
ciarsi» in un'esperienza forse 
fatale per le sue ambizioni pre
sidenziali. 

Per la storia, o più modesta
mente per la cronaca, il primo 
tentativo di dare vita a quella 
«cosa» misteriosa e piena di in
toppi che si chiama coabitazio
ne, è cominciato alle 17,30 
quando — convocato da Mit
terrand — Jacques Chirac è ar
rivato all'Eliseo col volo tirato, 
senza uno sguardo per le decine 
di giornalisti e fotografi che 
aspettavano di sapere chi sa
rebbe stato il «papabile». 

Diciamo subito che, fin dal
l'inizio, la coabitazione deve 
aver creato ai due coabitanti — 
il presidente della repubblica 
socialista e il consultato presi
dente del partito gollista — 
non pochi problemi, se è vero 
che il colloquio fra chi investiva 
e chi avrebbe dovuto ricevere 
l'investitura è durato oltre due 
ore anziché gli abituali 10 o 15 

minuti di cortesie e di congra
tulazioni reciproche: e le Cas
sandre di turno ne hanno tratto 
subito i più neri auspici per il 
futuro di questa coabitazione 
tra un presidente deciso a non 
rinunciare ad una sola delle 
porprio prerogative costituzio
nali ed un primo ministro even
tuale che ha fama di essere un 
duro e che intende applicare al
la lettera quell'articolo 20 della 
Costituzione secondo il quale 
•il governo determina e condu
ce la politica della nazione». 

Ancora per la cronaca, co
munque, il seguito è stato que
sto: dopo due ore e un quarto, il 
volto più teso di prima, Chirac 
è ripartito, silenzioso com'era 
arrivato poiché l'etichetta vuo
le che sia la presidenza ad an
nunciare la scelta eventuale. E 
alle 20 — il telegiornale ha le 
sue esigenze che il capo dello 
stato rispetta — Jean Louis 
Bianco, segretario generale del
la presidenza della repubblica, 
dava lettura del comunicato-
bomba secondo il quale non si 
era trattato di un'investitura 
ma di una giro d'orizzonte. 

Tutto da rifare! 
La mattinata era trascorsa in 

riunioni e incontri preparatori 
di questa faticosa investitura: 
Chirac che riceva al municipio 
di Parigi il suo mortale nemico 
Chaban Delmans; gli amici di 
Giscard D'Estaìng che fanno 
cortesemente sapere allo stam
pa che l'ex presidente della re
pubblica non disdegnerebbe il 
portafoglio dell'economia e del
le finanze; ancora Chirac che, 
accolto come un trionfatorer 
presiede la riunione dei nuovi 
deputati gollisti in un grande 
hotel parigino. 

La macchina del nuovo pote
re di destra girava a pieno regi
me in attesa che arrivasse in un 
Punto o nell'altro della città 

appello del presidente. E nes
suno evidentemente aveva 
dubbi: c'era un solo telefono 
che poteva mettersi a squillare 
su una chiamata dell'Eliseo ed 
era quello del sindaco di Parigi, 
Jacques Chirac. Poi, come ab
biamo detto, la telefonata è ar
rivata ma non aveva il signifi
cato che tutti le volevano dare. 

Augusto Pancaldi 

La discussione nel Pcf 
rogativi aperti dal voto del 16 giugno: un interro
gativo che non può non interessare e preoccupare 
quanti hanno a cuore le sorti della sinistra fran
cese, che sanno l'importanza che questa sinistra 
ha avuto, sul piano politico e culturale, nelle bat
taglie dell'antifascismo, per la pace, i diritti del
l'uomo, il progresso del nostro vecchio continen
te e che — comunisti o no — temono per l'avve
nire di una Francia che si troverebbe con una 
sinistra amputata o comunque diminuita in una 
delle sue componenti tradizionali nel momento 
in cui riprendono fiato la xenofobia, il razzismo, 
il nazionalismo, alimentati da una forte corrente 
neofascista. 

Alla Direzione del Pcf, l'analisi della sconfitta, 
per ora, si riduce a questo: la destra ha vinto a 
causa «delle deficienze della politica socialista» e 
a causa del «voto utile». Per sbarrare la strada 
alla destra la gente non avrebbe trovato di meglio 
che votare socialista. È inutile chiedere al Pcf 
una autocritica — dice Philippe Kerzog, della 
Direzione comunista, suH'«Humanité» — «noi 
usciamo da queste elezioni confortati nella no
stra idea che la politica applicata dopo il 25* 
congresso è quella buona». 

Dal canto suo Jean Claude Gayssot, membro 
della Segreteria, riprendendo lo stesso ragiona
mento del «voto utile* e dei socialisti che non 

hanno mantenuto gli impegni e hanno tradito le 
speranze nate con la vittoria delle sinistre nel 
1981, afferma che «di fronte alla destra vincitri
ce, di fronte al padronato e ai nemici dei lavora
tori, è necessario un Partito comunista più forte 
e più attivo». 

Il problema tuttavia resta quello — già doloro
samente presente dopo la grave flessione del 
1981 e quella ancora più grave delle europee del 
1984 — di cosa fare, di come operare, affinché il 
Pcf sia «più forte e più attivo». 

Intervistato dalla rodio e dalla televisione 
Pierre Juquin, membro del Comitato centrale, 
che fu uno degli animatori di un dibattito senza 
domani dopo la sconfitta elettorale del 1984, ha 
dichiarato che il Pcf «è sulla via della marginaliz-
zazione e della liquidazione» e che il suo indi
spensabile rinnovamento concerne ormoi tutti i 
comunisti. Inutile quindi limitarsi ad eventuali 
mutamenti nel gruppo dirigente o od attendere il 
•salvatore», l'uomo provvidenziale: il Pcf ha biso
gno di un grande dibattito che rimetta i comuni
sti «in grado di dialogare col Paese», di una sorta 
di «rivoluzione culturale» che rinnovi il modo di 

pensare, di fare, di agire e che stabilisca un nuova 
rapporto tra partito e società. 

Se abbiamo capito bene le riflessioni di Ju
quin, che qualche mese fa aveva già lanciato un 
grido di allarme con il suo saggio «Autocritiche*, 
le cause del costante declino elettorale del Pcf 
devono essere ricercate appunto nel mancato 
rinnovamento della cultura politica del partito 
rispetto alle profonde mutazioni della società 
francese negli ultimi dieci o vent'anni: di qui, a 
suo avviso, la necessità anche a tempo debito, e 
con la debita preparazione, di un «congresso 
straordinario» the però può essere convocato sol
tanto o dalla maggioianza del Comitato centrale 
o dalla maggioranza delle Federazioni 

Juquin comunque, non è la prima volta, ha 
colto ieri un malessere evidente che serpeggia 
nelle file comuniste ed ha voluto a modo suo 
preparare il dibattito non facile che ai aprirà lu
nedì prossimo in seno al Comitato centrale con
vocato per esaminare l risultati elettorali del 16 
marzo. 

a. p. 

Contratto dei metallurgici 
gllo che va da 100 a 300. I 
•tetti» del governo, ha ag
giunto Giancarlo Fontanel-
lato della UH, non lasciano 
molti margini alle richieste, 
ma si possono superare. Co
me? Secondo Fontanellato è 
possibile assorbire alcuni 
automatismi, un certo ricor
so allo straordinario (700 mi
liardi In un anno nella sola 
sanità), alcune indennità. E 
poi bisogna recuperare un 
1% perso nel 1985. 

Via al contratti, dunque, 
con un obiettivo unificante 
per tutti: aumentare l'occu
pazione. E di questo si è par
lato In partlcolar modo ieri 
In un incontro voluto dalla 
Cgil con le diverse categorie. 
Fausto Bertinotti nella rela
zione ha proposto a Clsl e UH 
una iniziativa, capace di af
fiancare appunto lo scontro 
contrattuale e rivolta In par
ticolare nel confronti del go
verno, per ottenere una svol
ta nella politica economica. 
E si è tornati a parlare di un 
«fondo» per finanziare le ri
duzioni di orario, di un plano 
straordinario per l'occupa
zione. 

C'è un'ombra penosa su 
questa ripresa dell'azione 
sindacale ed è quella del fa
mosi «decimali» che la Con-

flndustrla di Lucchini si 
ostina a non voler pagare. Le 
agenzie di stampa hanno da
to notizia ieri di una Intesa 
raggiunta tra Cgil, Clsl e UH 
e che tornerà ad essere sotto
posta oggi all'attenzione de
gli Industriali. Già Ieri diri
genti sindacali e uomini di 
Lucchini avrebbero discusso 
questa Intesa. Lo ha confer
mato Mario Colombo per la 
Clsl evitando però di fare 
previsioni. Silvano Veronese 
(UH) ha escluso Baratti, ma 
ha aggiunto che gli impren
ditori sono Interessati all'ac
cordo sul decimali. Giorgio 
Benvenuto ha voluto sottoli
neare che esistono le condi
zioni per una ripresa del rap
porti interrotti nel dicembre 
'85. L'intesa tra le tre Confe
derazioni proporrebbe In so
stanza alla Conflndustria 11 
reintegro del due punti di 
scala mobile formati dal de
cimali; una somma a titolo 
di transazione sul passato; 
l 'apertura delle trattative sul 
contratti; un Impegno comu
ne di lotta contro l'inflazio
ne, coordinando le politiche 
contrattuali e le politiche del 
prezzi; la presa d'atto che i 
rinnovi di detti contratti sa
ranno caratterizzati dalla ri
duzione e riorganizzazione 

degli orari finalizzati alla di
fesa dell'occupazione; l'Im
pegno a tenere conto, sempre 
nel contratti, delle esigenze 
di flessibilità delle Imprese; 
una realizzazione di contrat
ti di formazione-lavoro della 
durata tra 112 e 124 mesi per 
1 giovani, con verifiche nelle 
province da parte di com
missioni paritetiche (tre sin
dacalisti e tre imprenditori) 
che esamineranno I progetti 
delle Imprese onde garantire 
tra l'altro un trattamento 
economico pari al minimo 
contrattuale del livello di in
quadramento più la contin
genza. 

La Cgil non ha voluto 
commentare queste notizie. 
Ha Invece Indetto per lunedì 
In corso d'Italia una riunio
ne delle segreterie generali 
nazionali di tutte le catego
rie e delle segreterie confede
rali di tutte le regioni per «un 
esame della situazione sin
dacale». Un «summit» senza 
precedenti, una volontà di 
coinvolgere nelle decisioni 
l'intera confederazione. Ma 
anche un ulteriore atto che 
testimonia che le cose stan
no cambiando, inizia una 
stagione nuova. 

Bruno Ugolini 

Nel ilerviinale ilella scomparsa del 
uniip.iKiui 

dott. 
PIERO MONTAGNANI 

MARELLI 
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ne. l.i Se/urne ANPI •Cudr-Muntu-
Hiiani Marcili», con immutalo af fello 
In morda a i|U.iuli tu* conobbero li' 
tinti mimili e villini rive nell'occa-
.Mimi- (viilmiul.i lirr per i'Uiiilù. 
Mil.imi. I!l 111,117" 1!HII» 

L'Unione donne italiane piange con 
dolore vivissimo e ricorda a tutte le 
compagne e le amiche che l'anno co
nosciuta e amata 

GIUSEPPINA MAMMUCARI 
CALLEGARI 

donna perseverante, arguta, sempre 
presente in tutte le Dattaglie di 
emancipazione nei lunghi anni della 
nostra storia 
Roma 19 marzo 1986 

Pina e Pino Zupo partecipano al do
lore di Mano per la perdita della ca
ra compagna 

PINA MAMMUCARI 
CALLEGARI 

ricordano con gratitudine il suo im
pegno e il MÌO entusiasmo in tante 
battaglie e sottoscrivono L. lOOmtla 
per 1 Unita 
Ruma 19 marzo 1986 

I.i limitili-Tua il tiglio Ruberto con 
KIIN-I. Marina. Marni, la figlia Ros-
•Nellu itm Autunni. I.iunlia. Ilober-
nim. nel limimi animcrvano della 
Mia trtiiiiiMi-sa. rimpiangono con 
autore M-mpre vivo il compagno 

sen. dott. 
PIERO MONTAGNANI 

MARELLI 
e nel rum ilo ilei la sua vita luminosa. 
tutta ilttlil.i agli ideali di libertà, di 
pai e e ili MH laliMiio MIUIM nvono un 
milione per I Umliì 
Milano. I!) marni l'Uìu" 
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18 QUINTALI. OLTRE 125 km/h 
Nasce il Ducato Maxi. Nasce una nuova grande forza-lavoro. 18 quintali in ben 9,8 m3 di 

spazio sfruttabile fino all'ultimo centimetro: decisamente, l'apparizione di Ducato Maxi è un even
to di grande portata Progettato air/insegna dell'intelligenza, Ducato Maxi nasce sotto il segno del
la potenza II suo nuovo propulsore turbodiesel ad iniezione diretta (2450 ce) lo fa muscolosa ve
loce e scattante come nessun altro nella sua categoria: 92 CV, oltre 125 k m / h * Il Ducato Maxi vi 
offre confort e prestazioni tipicamente automobilistiche, insieme all'economia d'esercizio che vi 
aspettate in una perfetta macchina da reddito. La straordinaria elasticità del suo motore e la 5° 
marcia di serie su tutte le versioni si traducono infatti in minima usura, massima durata, consu
mi ridotti. La supremazia pratica del Ducato si riafferma punto per punto nel Ducato Maxi. Nuova 
porta laterale scorrevole, perfettamente accessibile anche ai carichi pallettizzati. Un'ottimale distan
za da terra del piano di carico (59 cm). Uno spazio intemo concepito per offrire uno straordinario 
volume utile alle più diverse combinazioni di trasporto. Una gamma calibrata: Furgone, Autocar
ro, Autocarro doppia cabina e Cabinato, Cabinato doppia cabina, Scudato per darvi il massi
mo della oarrozzabilità su misura Ducato Maxi, la nuova "moneta corrente" del trasporto, nasce 
per portare alla massima potenza il vostro volume d'affari. Benvenuti a borda 
•Ducato Maxi è anche disponibile con il supercollauòato motore diesel 
aspirato da 2500 ce, potenziato a 75 CV. 
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